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Evagrio, detto Pontico perché nacque nel 345 circa ad Ibora, una piccola città 

nel circondario di Amasea nel Ponto, identificabile con Iverönü nell’odierna Turchia,  

è una figura di primo piano fra i teorici della spiritualità nella Chiesa antica.  

Evagrio, ancora giovane fu colpito dalle personalità di Basilio di Cesarea (329 –

379), che lo istituì lettore, e di Gregorio di Nazianzo (329–390 ca.), che lo  ordinò diacono. 

Con quest’ultimo andò a Costantinopoli dove, sotto il patriarca Nettario, acquistò fama 

di predicatore, soprattutto per le sue omelie contro gli eretici. Vicende personali, una 

avventura amorosa ed una malattia lo portarono nel 383 alla decisione di ritirarsi, prima 

a Gerusalemme e poi tra i monaci egiziani. Visse due anni tra i monti di Nitria e poi si 

diede alla vita eremitica per quattordici anni tra i monaci nel deserto di Celle. In Egitto 

fu discepolo di Macario il Grande, monaco e abate di Sketis (300–390), godendo della 

sua stima e della sua dottrina. Il diacono Evagrio fu anche amico del patriarca di 

Alessandria Teofilo (+415), che lo avrebbe voluto vescovo di Thmuis, ma egli rifiutò 

l’offerta. Evagrio visse con i guadagni del suo lavoro di copista.  

 

 

I Sette peccati capitali  
dell’ olandese  Hieronymus Bosch, (1453-1516),  

Museo del Prado, Madrid 
 

I vizi, cioè la superbia, l’avarizia, la lussuria, l’invidia, la gola, l’ira e 

l’accidia, sono un elenco di inclinazioni 

profonde, morali e comportamentali dell'anima umana, spesso e impropriamente 
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chiamati peccati capitali. Questo elenco di vizi1, che si  contrappongono alle virtù, che 

invece ne promuovono la crescita,  distrugge l'anima umana. Essi sono ritenuti 

"capitali" poiché, essendo  più gravi, riguardano la profondità della natura umana. 

Metaforicamente la parola “capo” si usa  ad indicare chi presiede e guida, così pure 

metaforicamente questi peccati sono causa e guida di altri peccati2
. Tale causalità non 

è però né fisica né morale ma solo impulsiva e occasionale, a motivo particolarmente, 

secondo Tommaso d’Aquino, del fine, in quanto colui che è dominato da qualche vizio 

capitale è capace di commettere qualsiasi peccato o delitto pur di soddisfare la sua 

passione.  

Una descrizione dei vizi capitali comparve già nell’ Etica Nicomachea di 

Aristotele (384 a.C. – 322 a.C.), che li definì gli "abiti del male". Al pari delle virtù, i vizi 

deriverebbero infatti dalla ripetizione di azioni, che formano nel soggetto che le compie 

una sorta di "abito" che lo inclina in una certa direzione o abitudine. Ma essendo vizi, 

e non virtù, tali abitudini non promuovono la crescita interiore, nobile e spirituale, ma 

al contrario la distruggono3. 

Già nella Sacra Scrittura  si trovano numerose volte nominati i vari vizi, 

singolarmente o in gruppo; ma sono enunciazioni non sistematiche. Un qualche 

fondamento per una classificazione logica lo troviamo nel libro di Qoelet: <<La fatica 

dello stolto lo stanca; poiché non sa neppure andare in città>> (Qo 10,15), in Paolo nella 

sua prima lettera a Timoteo: <<Coloro che vogliono arricchire, cadono nella 

tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli 

uomini in rovina e perdizione. L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i 

mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi 

tormentati con molti dolori>> (1Tim. 6,9-10) e in Giovanni nella sua prima lettera: <<Non 

amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non 

è in lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la 

concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal 

 
1 Dal latino vĭtĭum, mancanza, difetto, ma anche abitudine deviata, storta, fuori dal retto sentiero. 
2 Cfr. Tommaso d’Aquino, Sum. Theol., 1a-2 ae, q. 84. 
3 Cfr. Aristotele, Et Nic., III,5,1113b, 10 ss. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Virt%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Aristotele
https://it.wikipedia.org/wiki/Virt%C3%B9
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
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mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane 

in eterno!>> (1Gv. 2, 15-17).  

I primi Padri e Scrittori della Chiesa, che tentarono una classificazione dei vizi, 

pongono la superbia come prima fonte universale, sulla base di (Qo 10,15). Dietro la 

superbia essi enumerano gli altri sette vizi: la vana gloria, l’avarizia, la lussuria, 

l’invidia, la gola, l’ira e l’accidia, dando il numero di otto, che prevale in Oriente. In 

Occidente, invece, dopo Gregorio Magno4
, comunemente e accettato il numero di sette 

vizi, sia pure con qualche dissenso5. Del resto, in Oriente non erano mancati autori che 

si attenevano per una ragione o per un’altra al numero al numero di sette6. L’Aquinate, 

osserva7  che il numero sette risponde alle sette fondamentali tendenze viziose 

dell’uomo, il quale disordinatamente desidera quattro specie di beni e rifugge da tre 

altri beni perché a questi è congiunto al male. Il primo bene desiderato è l’ordine 

spirituale, cioè la propria eccellenza, l’onore e la gloria che, desiderati 

disordinatamente, causano la superbia e la vana gloria. Il secondo bene è quello del 

corpo, che è duplice: a) la conservazione della persona, cioè il disordinato uso dei cibi 

e delle bevande che è causa del vizio della gola; b) la conservazione della specie, ossia 

ed il disordinato uso  dei sensi che è causa della lussuria. Il quarto bene dopo le 

ricchezze è l’attaccamento ad esse che, non guidato dalla retta ragione, è causa 

dell’avarizia. Vi sono poi tre beni da cui  l’uomo rifugge disordinatamente: a) il proprio 

bene spirituale, che si trascura a causa della fatica è l’accidia, cioè l’indolenza 

nell’operare il bene; b) il bene altrui, che si fugge o ci rattrista in quanto sminuisce la 

nostra eccellenza, è l’invidia; c) guardando ancora il bene altrui, che si fugge e spinge 

alla vendetta è la causa dell’ira (Cfr. Sum. Theol., 1a-2 ae, q. 84, a.4). 

 

 

 

 
4 Greg. M., Moralia, XXXI,45: PL 76,620. 
5 Cfr. Isidoro di Siviglia, Differentiarum, II, n. 161 sgg,: PL 83,66 sgg;  Alcuino di York scrisse tra il 799 e l’804 il trattato Liber de 

virtutibus et vitiis, 27-34: PL 101, 653-736. 
6 Giovanni Climaco, Scala paradisi, 30: PG 88,9481164; Massimo il Confessore, Questioness ad Thalasium, prol.: PG 90,255. 
7 Cfr. Tom. d’Aq, Sum. Theol., 1a-2 ae, q. 84, a4. 
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I vizi capitali nell’Oriente e nell’Occidente cristiano 

Nell’Oriente cristiano è caratteristico trattare di otto vizi, seguendo 

l’insegnamento del diacono Evagrio Pontico e del monaco-teologo Massimo il 

Confessore, i quali sostenevano che un vizio comune, radice degli altri, è “l’amor 

proprio”, mentre in Occidente, come già detto, al tempo di Gregorio Magno era 

prevalso l’uso di elencare sette vizi.  

 

Comparazione del catalogo dei vizi: 

 

        In Oriente                   In Occidente 

1- la gola                    1- la superbia 

2- la lussuria              2- l’avarizia 

3- l’avarizia               3- la lussuria 

4- la tristezza             4- l’ira 

5- l’ira                       5- la gola 

6- la pigrizia              6- l’invidia 

7- la vanagloria         7- la pigrizia 

8- la superbia 

 

Da questa comparazione possiamo notare: a) l’ordine diverso dei peccati; l’assenza 

della vanagloria  e della tristezza nel catalogo occidentale; lo sdoppiamento, 

caratteristico in quello orientale, della superbia e della vanagloria; l’invidia non viene 

nominata nell’Oriente ma certo inclusa, secondo alcuni autori, sia “nell’ira” che nella 

“pigrizia”. L’origine di tale ipotesi sembra che faccia riferimento alla spiegazione 

allegorica del monaco Serapione, vescovo di Thumis8, che, secondo lui, l’asceta 

doveva intraprendere la lotta contro otto  vizi dell’elenco orientale, cominciando dal 

secondo, dopo aver vinto il primo di tutti che è la “gola”, allo stesso modo di Israele 

 
8 Serapione di Thumis, scrisse un trattato, probabilmente nel 330, che è la più antica confutazione cristiana del manicheismo che 

conserviamo. 
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che, dopo la liberazione dall’Egitto, doveva superare ancora sette altre nazioni: 

<<Quando il Signore tuo Dio ti avrà introdotto nel paese che vai a prendere in 

possesso e ne avrà scacciate davanti a te molte nazioni: gli Hittiti, i Gergesei, gli 

Amorrei, i Perizziti, gli Evei, i Cananei e i Gebusei, sette nazioni più grandi e più 

potenti di te>> (Dt 7,1)9. 

 

Gli otto vizi da superare,  sono rappresentati nell’allegoria dalle otto nazioni. 

 

 Serapione di Thumis, ed  Evagrio Pontico, sembra che avrebbero attinto alla 

forma primordiale dell’interprete allegorico della Scrittura  Origene d’Alessandria, che 

fa riferimento all’evangelista Matteo: <<Dal cuore, infatti provemgono i propositi 

malvagi, gli omicidi, gli adulteri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le 

bestemmie. Queste sono cle cose rendono immondo l’uomo, ma il mangiare senza 

lavarsi le mani non rende immondo l’uomo>> (Mt 15,19-20)
10. 

L’ordine di questi vizi stabilito da Evagrio, sembra che si possa ricavare dalla divisione 

tripartita della vita spirituale da lui proposta: 1) il comportamento da cui corrisponde 

la vittoria sui primi tre vizi più grossolani; 2) la teoria a cui piuttosto  si addice la lotta 

contro  i vizi che impediscono il primo grado della contemplazione, vale a dire, i tre 

seguenti del catalogo; 3)  la teoria di prima a cui si oppongono i vizi più sottili (i due 

ultimi), propri degli gnostici secondo gli autori della spiritualità orientale. Giovanni 

Cassiano ancora discusse la causalità  tra i primi sei vizi, diversa dai due ultimi, mentre 

accennò alla teoria della lotta contro la passione dominante, giacché la lotta di ciascuno 

potrebbe cominciare,  come è ovvio, da vizi diversi.  

 Evagrio fu il più importante esponente della teologia monastica origenista, 

intorno alla quale si accese la contesa sullo scorcio del IV sec. Il risultato di questa 

polemica fu la convocazione del II Concilio di Costantinopoli che nel 553 condannò 

come eretiche, su proposta dell’imperatore bizantino Giustiniano  (482 – 565),  le opere 

 
9 G. Cassiano, Scala paradisi, V, 17-18: PL 49, 635-636, 
10 Sul numero di  otto i vizi capitali cfr. anche Nilo di Ancira, abate vissuto tra la fine del IV e l’inizio del V sec.  noto anche come 

Nilo l’Asceta, Tractatus de octo  spiritibus, I: PG. 79,1145-1164. 
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di Origene, Didimo il Cieco  ed Evario. Ciò nocque molto alla trascrizione delle opere 

di Evagrio, che nell’originale sono andate quasi tutte perdute e le versioni successive 

hanno subito non poche correzioni. Evagrio, inoltre, è stato il primo scrittore in cui si 

trova la classificazione degli otto vizi principali, da cui deriverà in seguito quella 

tradizionale dei sette peccati capitali11
. l’Antirrheticus, che è una raccolta di sentenze 

bibliche da usare contro il demone della tentazione, è un’opera divisa in otto libri. 

Gennadio di Marsiglia (+496), detto anche lo Scolastico, la tradusse in latino, come 

egli stesso scrive, ma questa traduzione come pure l’originale è  andata perduta. Ci 

sono giunte invece le versioni siriache e armena. Antirrhetikus, che è la prima 

testimonianza letteraria sulla concezione degli <<otto vizi>>,  è considerato il primo 

passo verso i <<sette vizi capitali>> che   è un metodo suggestivo e capace ancora oggi 

di ispirare questa lotta quotidiana contro i pensieri malvagi cioè di far ricorso alla 

Scrittura: dalla sapienza biblica sgorgano le risorse per fronteggiare gli "otto pensieri" 

che turbano le menti e le vite di tante persone. Il testo originale greco 

dell'Antirrhetikos12 è andato perduto, ma ci è stato tramandato dall'antichissima 

versione siriaca di cui viene qui presentata la prima traduzione mondiale in una lingua 

moderna.  

 

 
11 Cfr. M. Pellegrino, Evagrio Pontico, in Enc. Catt., vol. V, Città del Vaticano 1950, col. 878. 
12 Lett. "raccolta di confutazioni" al demonio. 
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GLI OTTO SPIRITI MALVAGI DI EVAGRIO PONTICO  

 

Capitolo 1 

 La gola 

 L’origine del frutto è il fiore e l’origine della vita attiva è la temperanza chi domina il 

proprio stomaco fa diminuire le passioni, al contrario chi è soggiogato dai cibi accresce 

i piaceri. Come Amalec è l’origine dei popoli così la gola lo è delle passioni. Come la 

legna è alimento del fuoco così i cibi sono alimento dello stomaco. Molta legna anima 

una grande fiamma e un’abbondanza di cibarie nutre la cupidigia. La fiamma si 

estingue quando viene meno la legna e la penuria di cibo spegne la cupidigia. Colui 

che ha potere sulla mascella sbaraglia gli stranieri e scioglie facilmente i vincoli delle 

proprie mani. Dalla mascella gettata via sgorga una fonte d’acqua e la liberazione dalla 

gola genera la pratica della contemplazione. Il palo della tenda, irrompendo, uccise la 

mascella nemica ed il lògos della temperanza uccide la passione. Il desiderio di cibo 

genera disobbedienza e una dilettosa degustazione caccia dal paradiso. Saziano la 

strozza i cibi fastosi e nutrono l’insonne verme dell’intemperanza. Un ventre indigente 

prepara ad una preghiera vigile, al contrario un ventre ben pieno invita ad un lungo 

sonno. Una mente sobria si raggiunge con una dieta molto scarna, mentre una vita piena 
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di mollezze tuffa la mente nell’abisso. La preghiera del digiunatore è come il pulcino 

che vola più alto dell’aquila mentre quella del crapulone è avvolta nelle tenebre. La 

nube nasconde i raggi del sole e la grassa digestione dei cibi offusca la mente. 

 Capitolo 2 

 Uno specchio sporco non riflette distintamente la forma che gli si pone di fronte e 

l’intelletto, ottuso dalla sazietà, non accoglie la conoscenza di Dio. Una terra incolta 

genera spine e da una mente corrotta dalla gola germogliano cattivi pensieri. Come il 

brago non può emanare fragranza neppure nel goloso sentiamo il soave profumo della 

contemplazione. L’occhio del goloso scruta con curiosità i banchetti, mentre lo sguardo 

del temperante osserva i simposi dei saggi. L’anima del goloso enumera i ricordi dei 

martiri, mentre quella del temperante imita il loro esempio. Il soldato vigliacco 

rabbrividisce al suono della tromba che preannuncia la battaglia, ugualmente trema il 

goloso di fronte ai proclami di temperanza. Il monaco goloso, sottomesso a sferzate dal 

proprio stomaco, esige il suo tributo giornaliero. Il viandante che cammina di buona 

lena raggiungerà presto la città e il monaco temperante arriverà presto ad uno stato di 

pace; il viandante lento si fermerà solo, all’aperto, ed il monaco ghiottone non 

raggiungerà la casa dell’apàtheia. L’umido vapore del suffumigio profuma l’aria, come 

la preghiera del temperante delizia l’olfatto divino. Se ti concedi al desiderio dei cibi 

nulla più ti basterà per soddisfare il tuo piacere: il desiderio dei cibi, infatti, è come il 

fuoco che sempre accoglie e sempre avvampa. Una misura sufficiente riempie il vaso 

mentre un ventre sfondato non dirà mai: «basta!». L’estensione delle mani mise in fuga 

Amalec e una vita attiva elevata sottomette le passioni carnali. 

 Capitolo 3 

 Stermina tutto ciò che ti ispirano i vizi e mortifica fortemente la tua carne. In 

qualunque modo, infatti, sia ucciso il nemico, esso non ti incuterà più paura, così un 

corpo mortificato non turberà l’anima. Un cadavere non avverte il dolore del fuoco e 

tantomeno il temperante sente il piacere del desiderio estinto. Se percuoti un egiziano, 
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nascondilo sotto la sabbia, e non ingrassare il corpo per una passione vinta: come infatti 

nella terra grassa germina ciò che è nascosto così nel corpo grasso rivive la passione. 

La fiamma che illanguidisce si riaccende se viene aggiunta della legna secca e il piacere 

che si va attenuando rivive nella sazietà dei cibi; non compiangere il corpo che si lagna 

per lo sfinimento e non rimpinzarlo con pranzi sontuosi: se infatti lo rinforzerai ti si 

rivolterà contro muovendoti una guerra senza tregua, finché renderà schiava la tua 

anima e ti menerà servo della lussuria. Il corpo indigente è come un docile cavallo e 

mai disarcionerà il cavaliere: questo, infatti, costretto dal freno, arretra e obbedisce alla 

mano di chi tiene le briglie, mentre il corpo, domato dalla fame e dalle veglie, non 

recalcitra per un cattivo pensiero che lo cavalca ne nitrisce eccitato dall’impeto delle 

passioni. 

 Capitolo 4 

 La lussuria 

 La temperanza genera l’assennatezza, mentre la gola è madre della sfrenatezza; l’olio 

alimenta il lume della lucerna e la frequentazione delle donne attizza la fiaccola del 

piacere. La violenza dei flutti infuria contro il mercantile mal zavorrato come il 

pensiero della lussuria sulla mente intemperante. La lussuria accoglierà come alleata la 

sazietà, la congederà, starà con gli avversari e combatterà alla fine con i nemici. Rimane 

invulnerabile alle frecce nemiche colui che ama la tranquillità, chi invece si mescola 

alla folla riceve in continuazione percosse. Vedere una femmina è come un dardo 

velenoso, ferisce l’anima, vi intrude il tossico e quanto più perdura, tanto più alligna la 

sepsi. Chi intende difendersi da queste frecce sta lontano dalle affollate riunioni 

pubbliche e non gironzola a bocca aperta nei giorni di festa; è infatti assai meglio 

starsene a casa passando il tempo a pregare piuttosto che compiere l’opera del nemico 

credendo di onorare le feste. Evita la dimestichezza con le donne se desideri essere 

saggio e non dar loro la libertà di parlare e neppure fiducia. Infatti all’inizio hanno o 

simulano una certa cautela, ma in seguito osano di tutto spudoratamente: al primo 

abboccamento tengono gli occhi bassi, pigolano dolcemente, piangono commosse, 
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l’atteggiamento è grave, sospirano con amarezza, pongono domande sulla castità e 

ascoltano attentamente; le vedi una seconda volta e alzano un poco il capo; la terza 

volta si avvicinano senza troppo pudore; hai sorriso e quelle si sono messe a ridere 

sguaiatamente; in seguito si fanno belle e ti si mostrano con ostentazione, cambia il 

loro sguardo annunciando l’ardenza, sollevano le sopracciglia e ruotano gli occhi, 

denudano il collo e abbandonano l’intero corpo al languore, pronunciano frasi 

ammollite nella passione e ti sfoggiano una voce fascinosa ad udirsi finché non 

espugnano completamente l’anima. Accade che questi ami ti adeschino alla morte e 

queste reti intrecciate ti trascinino alla perdizione; e dunque non farti neppure 

ingannare da quelle che si servono di discorsi ammodo: in costoro infatti si occulta il 

maligno veleno dei serpenti. 

 Capitolo 5 

 Accostati al fuoco ardente piuttosto che ad una giovane donna, soprattutto se sei 

giovane anche tu: quando infatti ti avvicini alla fiamma e senti un bel bruciore, ti puoi 

allontanare rapidamente, mentre quando sei lusingato dalle ciarle femminili, 

difficilmente riesci a darti alla fuga. L’erba cresce quand’è vicina all’acqua, come 

germina l’intemperanza bazzicando le femmine. Colui che si riempie il ventre e fa 

professione di saggezza è simile a chi afferma di frenare la forza del fuoco nella paglia. 

Come infatti è impossibile contrastare il mutevole guizzare del fuoco nella paglia, così 

è impossibile colmare nella sazietà l’impeto infiammato dell’intemperanza. Una 

colonna poggia sulla base e la passione della lussuria ha le fondamenta nella sazietà. 

La nave preda delle tempeste si affretta a raggiungere il porto e l’anima del saggio 

cerca la solitudine: l’una fugge le minacciose onde del mare, l’altra le forme femminili 

che portano dolore e rovina. Una fattezza abbellita di donna affonda più di un maroso: 

ma l’uno ti dà la possibilità di nuotare se vuoi salva la vita, invece la bellezza muliebre, 

dopo l’inganno, ti persuade a disprezzare anche la vita stessa. Il rovo solitario si sottrae 

intatto alla fiamma e il saggio che sa tenersi lontano dalle donne non si accende 
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d’intemperanza: come infatti il ricordo del fuoco non brucia la mente, così neppure la 

passione ha vigore se manca la materia. 

 Capitolo 6 

 Se avrai pietà per il nemico esso ti sarà nemico, e se farai grazia alla passione essa ti 

si ribellerà contro. La vista delle donne eccita l’intemperante, mentre spinge il saggio 

a glorificare Dio; se in mezzo alle donne la passione sta tranquilla non prestare fede a 

chi ti annuncia che hai raggiunto l’apàtheia. E infatti il cane scodinzola quando è 

lasciato in mezzo alla folla, mentre, quando se ne allontana, mostra la propria 

malvagità. Solo quando il ricordo della donna affiorerà in te privo di passione, allora 

ritieniti giunto ai confini della saggezza. Quando invece la sua immagine ti spinge a 

vederla e i suoi strali accerchiano la tua anima, allora ritieniti fuori dalla virtù. Ma non 

devi perdurare così in tali pensieri né la tua mente deve per molto familiarizzare con le 

forme femminili, la passione è infatti recidiva e ha accanto il pericolo. Come infatti 

accade che un’appropriata fusione purifichi l’argento, ma, se prolungata, facilmente lo 

distrugga, così una insistente fantasia di donne distrugge la saggezza acquisita: non 

avere infatti familiarità a lungo con un volto immaginato affinché non ti si appicchino 

le fiamme del piacere e non bruci l’alone che circonda la tua anima: come infatti la 

scintilla, rimanendo in mezzo alla paglia, sprigiona le fiamme, così il ricordo della 

donna, persistendo, incendia il desiderio. 

 Capitolo 7 

 L’avarizia 

 L’avarizia è la radice di tutti i mali e nutre come maligni ramoscelli le rimanenti 

passioni e non permette che inaridiscano quelle fiorite da essa. Chi vuole recidere le 

passioni ne estirpi la radice; se infatti poti per bene i rami e l’avarizia permane, non ti 

gioverà a nulla, perché essi, nonostante siano stati recisi, subito fioriscono. Il ricco 

monaco è come una nave troppo carica che viene sommersa dall’impeto di un 
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fortunale: come infatti una nave che imbarca acqua è messa alla prova da ogni onda, 

così il ricco è sommerso dalle preoccupazioni. Il monaco che nulla possiede è invece 

un agile viaggiatore e trova dimora ovunque. Egli è come l’aquila che vola in alto e 

scende giù a cercare cibo quando vi è costretta. È superiore ad ogni prova, se la ride 

del presente e si leva in alto allontanandosi dalle cose terrene e accompagnandosi a 

quelle celesti: infatti ha ali leggere mai appesantite dalle preoccupazioni. Sopraggiunge 

l’oppressione ed egli lascia il luogo senza dolore; la morte arriva e quegli se ne va con 

animo sereno: infatti l’anima non è stata legata da vincolo terreno di sorta. Chi invece 

molto possiede soggiace alle preoccupazioni e, come il cane, è legato alla catena, e, se 

viene costretto ad andarsene, si porta dietro, come un grave peso e un’inutile afflizione, 

i ricordi delle sue ricchezze, è punto dalla tristezza e, quando ci pensa, soffre molto, ha 

perso le ricchezze e si tormenta nello scoramento. E se arriva la morte abbandona 

miseramente i suoi averi, rende l’anima, mentre l’occhio non tralascia gli affari; a 

malincuore viene trascinato via come uno schiavo fuggiasco, si separa dal corpo e non 

si separa dai suoi interessi: poiché la passione lo trattiene più di ciò che lo trascina via. 

 Capitolo 8 

 Il mare non si riempie mai del tutto pur ricevendo la gran massa d’acqua dei fiumi, 

allo stesso modo il desiderio di ricchezze dell’avaro non è mai sazio, egli le raddoppia 

e subito desidera quadruplicarle e non cessa mai questo raddoppio, finché la morte non 

mette fine a tale interminabile premura. Il monaco assennato baderà alle necessità del 

corpo e sopperirà con pane e acqua allo stomaco indigente, non adulerà i ricchi per il 

piacere del ventre, né asservirà la sua libera mente a molti padroni: infatti le mani sono 

sempre sufficienti a servire il corpo e soddisfare le necessità naturali. Il monaco che 

non possiede nulla è un pugile che non può essere colpito in pieno e un corridore veloce 

che raggiunge rapidamente il premio dell’invito celeste. Il monaco ricco gioisce per i 

molti proventi, mentre quello che non ha nulla gode per i premi che gli vengono dalle 

cose ben riuscite. Il monaco avaro lavora duramente mentre quello che non possiede 

nulla usa il tempo per la preghiera e la lettura. Il monaco avaro riempie d’oro i penetrali, 
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mentre quello che nulla possiede tesoreggia in cielo. Che sia maledetto colui che foggia 

l’idolo e lo nasconde, simile a colui che è affetto da avarizia: l’uno infatti si prostra di 

fronte al falso e all’inutile, l’altro porta in sé l’immagine della ricchezza, come un 

simulacro. 

 Capitolo 9 

 L’ira 

L’ira e una passione furente e con facilità fa uscir di senno quelli che hanno la 

conoscenza, imbestialisce l’anima e degrada l’intero consorzio umano. Un vento 

impetuoso non piegherà la torre e l’animosità non trascina via l’anima mansueta. 

L’acqua è mossa dalla violenza dei venti e l’iracondo è agitato dai pensieri dissennati. 

Il monaco iracondo vede qualcuno e arrota i denti. La diffusione della nebbia condensa 

l’aria e il moto dell’ira annebbia la mente dell’iracondo. La nube procedendo offusca 

il sole e così il pensiero rancoroso ottunde la mente. Il leone in gabbia scuote 

continuamente i cardini come il violento nella cella (quando è assalito) dal pensiero 

dell’ira. È deliziosa la vista di un mare tranquillo, ma non è certo più dilettosa di uno 

stato di pace: infatti i delfini nuotano nel mare in bonaccia e i pensieri volti a Dio si 

immergono in uno stato di serenità. Il monaco magnanimo è una fonte tranquilla, 

gradevole bevanda offerta a tutti, mentre la mente dell’iracondo è continuamente 

agitata ed egli non darà l’acqua all’assetato e, se gliela darà, sarà intorbidata e nociva; 

gli occhi dell’animoso sono sconvolti e iniettati di sangue e annunziano un cuore in 

tumulto. Il volto del magnanimo mostra assennatezza e gli occhi benigni sono rivolti 

verso il basso. 

 Capitolo 10 

 La mansuetudine dell’uomo è ricordata da Dio e l’anima mite diviene il tempio dello 

Spirito Santo. Cristo reclina il capo in spirito mite e solo la mente pacifica diviene 

dimora della Santa Trinità. Le volpi allignano nell’anima rancorosa e le fiere si 
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appiattano nel cuore sconvolto. Fugge l’uomo onesto l’alloggio malfamato, e Dio un 

cuore rancoroso. Una pietra che cade in acqua la agita, come un cattivo discorso il 

cuore dell’uomo. Allontana dalla tua anima i pensieri dell’ira e non bivacchi 

l’animosità nel recinto del tuo cuore e non lo turbi nel momento della preghiera: infatti 

come il fumo della paglia offusca la vista così la mente è turbata dal livore durante la 

preghiera. I pensieri dell’animoso sono prole di vipera e divorano il cuore che li ha 

generati. La sua preghiera è un incenso abominevole ed il salmodiare dà un suono 

sgradevole. Il dono del rancoroso è come un’offerta che brulica di formiche e di certo 

non si avvicinerà agli altari aspersi di acqua lustrale. L’animoso avrà sogni turbati e 

l’iracondo si immaginerà assalti di belve. L’uomo magnanimo ha la visione di consessi 

di santi angeli e colui che non porta rancore si esercita con discorsi spirituali e nella 

notte riceve la soluzione dei misteri. 

Capitolo 11 

 La tristezza 

 Il monaco affetto dalla tristezza non conosce il piacere spirituale: la tristezza è un 

abbattimento dell’anima e si forma dai pensieri dell’ira. Il desiderio di vendetta, infatti, 

è proprio dell’ira, l’insuccesso della vendetta genera la tristezza; la tristezza è la bocca 

del leone e facilmente divora colui che si rattrista. La tristezza è un verme del cuore e 

mangia la madre che l’ha generato. Soffre la madre quando partorisce il figlio, ma, una 

volta sgravata, è libera dal dolore; la tristezza, invece, mentre è generata, provoca 

lunghe doglie e, sopravvivendo, dopo i travagli, non porta minori sofferenze. Il monaco 

triste non conosce la letizia spirituale, come colui che ha una forte febbre non avverte 

il sapore del miele. Il monaco triste non saprà muovere la mente verso la 

contemplazione né sgorga da lui una preghiera pura: la tristezza è un impedimento per 

ogni bene. Avere i piedi legati è un impedimento per la corsa, così la tristezza è un 

ostacolo per la contemplazione. Il prigioniero dei barbari è legato con catene e la 

tristezza lega colui che è prigioniero delle passioni. In assenza di altre passioni la 

tristezza non ha forza come non ne ha un legame se manca chi lega. Colui che è avvinto 
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dalla tristezza è vinto dalle passioni e come prova della sconfitta viene addotto il 

legame. Infatti la tristezza deriva dall’insuccesso del desiderio carnale poiché il 

desiderio è congiunto a tutte le passioni. Chi vincerà il desiderio vincerà le passioni e 

il vincitore delle passioni non sarà sottomesso dalla tristezza. Il temperante non è 

rattristato dalla penuria di cibo, né il saggio quando raggiunge una folle dissolutezza, 

né il mansueto che tralascia la vendetta, né l’umile se è privato dell’onore degli uomini, 

né il generoso quando incorre in una perdita finanziaria: essi evitarono con forza, 

infatti, il desiderio di queste cose: come infatti colui che è ben corazzato respinge i 

colpi, così l’uomo privo di passioni non è ferito dalla tristezza. 

 Capitolo 12 

 Lo scudo è la sicurezza del soldato e le mura lo sono della città: più sicura di entrambi 

è per il monaco l’ap theia. E infatti spesso una freccia scagliata da un forte braccio 

trapassa lo scudo e la moltitudine dei nemici abbatte le mura mentre la tristezza non 

può prevalere sull’ap theia. Colui che domina le passioni signoreggerà sulla tristezza, 

mentre chi è vinto dal piacere non sfuggirà ai suoi legami. Colui che si rattrista 

facilmente e simula un’assenza di passioni è come l’ammalato che finge di essere sano; 

come la malattia si rivela dall’incarnato, la presenza di una passione è dimostrata dalla 

tristezza. Colui che ama il mondo sarà molto afflitto mentre coloro che disprezzano ciò 

che vi è in esso saranno allietati per sempre. L’avaro, ricevuto un danno, sarà 

atrocemente rattristato, mentre colui che disprezza le ricchezze sarà sempre indenne 

dalla tristezza. Chi brama la gloria, al sopraggiungere del disonore, sarà addolorato, 

mentre l’umile lo accoglierà come un compagno. La fornace purifica l’argento di bassa 

lega e la tristezza di fronte a Dio il cuore preda dell’errore; la continua fusione 

impoverisce il piombo e la tristezza per le cose del mondo sminuisce l’intelletto. La 

caligine indebolisce la forza degli occhi e la tristezza inebetisce la mente dedita alla 

contemplazione; la luce del sole non raggiunge gli abissi marini e la visione della luce 

non rischiara un cuore rattristato; dolce è per tutti gli uomini il sorgere del sole, ma 

anche di questo si dispiace l’anima triste; l’ittero toglie il senso del gusto come la 



 

17 
 

tristezza che sottrae all’anima la capacità di percepire. Ma colui che disprezza i piaceri 

del mondo non sarà turbato dai cattivi pensieri della tristezza. 

 Capitolo 13 

 L’acedia 

L’acedia è una debolezza dell’anima che insorge quando non si vive secondo natura né 

si fronteggia nobilmente la tentazione. Infatti la tentazione è per un’anima nobile ciò 

che è il cibo per un corpo vigoroso. Il vento del nord nutre i germogli e le tentazioni 

consolidano la fermezza dell’anima. La nube povera d’acqua è allontanata dal vento 

come la mente che non ha perseveranza dallo spirito dell’acedia. La rugiada 

primaverile accresce il frutto del campo e la parola spirituale esalta la fermezza 

dell’anima. Il flusso dell’acedia caccia il monaco dalla propria dimora, mentre colui 

che è perseverante se ne sta sempre tranquillo. L’acedioso adduce quale pretesto la 

visita degli ammalati, cosa che garantisce il proprio scopo. Il monaco acedioso è rapido 

a svolgere il suo ufficio e considera un precetto la propria soddisfazione; la pianta 

debole è piegata da una lieve brezza e immaginare la partenza distrae l’acedioso. Un 

albero ben piantato non è scosso dalla violenza dei venti e l’acedia non piega l’anima 

ben puntellata. Il monaco girovago, secco fuscello della solitudine, sta poco tranquillo 

e, senza volerlo, è sospinto qua e là di volta in volta. Un albero trapiantato non fruttifica 

e il monaco vagabondo non dà frutti di virtù. L’ammalato non è soddisfatto da un solo 

cibo e il monaco acedioso non lo è da una sola occupazione. Non basta una sola 

femmina a soddisfare il voluttuoso e non è abbastanza una sola cella per l’acedioso. 

 Capitolo 14 

 L’occhio dell’acedioso fissa le finestre continuamente e la sua mente immagina che 

arrivino visite: la porta cigola e quello balza fuori, ode una voce e si sporge dalla 

finestra e non se ne va da lì finché, sedutosi, non si intorpidisce. Quando legge, 

l’acedioso sbadiglia molto, si lascia andare facilmente al sonno, si stropiccia gli occhi, 
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si stiracchia e, distogliendo lo sguardo dal libro, fissa la parete e, di nuovo, rimessosi a 

leggere un po’, ripetendo la fine delle parole, si affatica inutilmente, conta i fogli, 

calcola i quaternioni, disprezza le lettere e gli ornamenti e infine, piegato il libro, lo 

pone sotto la testa e cade in un sonno non molto profondo, e infatti, di lì a poco, la fame 

gli risveglia l’anima con le sue preoccupazioni. Il monaco acedioso è pigro alla 

preghiera e di certo non pronuncerà mai le parole dell’orazione; come infatti 

l’ammalato non riesce a sollevare un peso eccessivo, così anche l’acedioso di sicuro 

non si occuperà con diligenza dei doveri verso Dio: all’uno infatti difetta la forza fisica, 

all’altro viene meno il vigore dell’anima. La pazienza, il far tutto con molta assiduità e 

il timor di Dio curano l’acedia. Disponi per te stesso una giusta misura in ogni attività 

e non desistere prima di averla conclusa, e prega assennatamente e con forza e lo spirito 

dell’acedia fuggirà da te. 

 Capitolo 15 

 La vanagloria 

 La vanagloria è una passione irragionevole e facilmente s’intreccia con tutte le opere 

di virtù. Un disegno tracciato nell’acqua si confonde, come la fatica della virtù 

nell’anima vanagloriosa. Diviene candida la mano nascosta in seno e l’azione che 

rimane celata risplende di una luce più smagliante. L’edera s’avvinghia all’albero e, 

quando giunge in alto, ne dissecca la radice, così la vanagloria si origina dalle virtù e 

non si allontana finché non avrà reciso la loro forza. Il grappolo d’uva, buttato a terra, 

marcisce facilmente e la virtù, se si appoggia alla vanagloria, perisce. Il monaco 

vanaglorioso è un lavoratore senza salario: si impegna nel lavoro e non riceve alcuna 

paga; la borsa bucata non custodisce ciò che vi è riposto e la vanagloria distrugge i 

compensi delle virtù. La continenza del vanaglorioso è come il fumo del camino, 

entrambi si disperderanno nell’aria. Il vento cancella l’orma dell’uomo come 

l’elemosina del vanaglorioso. La pietra lanciata non raggiunge il cielo e la preghiera di 

chi desidera piacere agli uomini non salirà fino a Dio. 
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 Capitolo 16 

 La vanagloria è uno scoglio sommerso: se vi urti contro rischi di perdere il carico. 

Nasconde il suo tesoro l’uomo prudente quanto il saggio monaco le fatiche della sua 

virtù. La vanagloria consiglia di pregare nelle piazze, colui che invece vi si oppone 

prega nella sua stanzetta. L’uomo poco assennato rende nota la propria ricchezza e 

spinge molti a tendergli insidie. Nascondi invece le tue cose: durante il cammino ti 

imbatterai in lestofanti finché non arriverai alla città della pace e potrai usare i tuoi beni 

tranquillamente. La virtù del vanaglorioso è un sacrificio consunto e non è certo offerto 

all’altare di Dio. L’acedia dissolve il vigore dell’anima, mentre la vanagloria fortifica 

la mente che dimentica Dio, rende robusto l’astenico e il vecchio più forte del giovane, 

solo finché sono molti i testimoni che assistono a tutto questo: allora saranno inutili il 

digiuno, la veglia e la preghiera, è infatti la pubblica approvazione che eccita lo zelo. 

NÉ metterai in vendita le tue fatiche per la fama, né rinuncerai alla gloria futura per 

essere acclamato. Infatti l’umana gloria si accampa in terra e sulla terra la sua fama si 

estingue, mentre la gloria della virtù rimane in eterno. 

 Capitolo 17 

 La superbia 

 La superbia è un tumore dell’anima pieno di sangue. Se matura scoppierà, emanando 

un orribile fetore. Il bagliore del lampo annuncia il fragore del tuono e la presenza della 

vanagloria annuncia la superbia. L’anima del superbo raggiunge grandi altezze e da lì 

cade nell’abisso. Si ammala di superbia l’apostata di Dio ascrivendo alle proprie 

capacità le cose ben riuscite. Come colui che sale su una tela di ragno precipita, così 

cade colui che si appoggia alle proprie capacità. Un’abbondanza di frutti piega i rami 

dell’albero e un’abbondanza di virtù umilia la mente dell’uomo. Il frutto marcio è 

inutile al contadino e la virtù del superbo non è accetta a Dio. Il palo sostiene il ramo 

carico di frutti e il timore di Dio l’anima virtuosa. Come il peso dei frutti spezza il ramo 

così la superbia abbatte l’anima virtuosa. Non consegnare la tua anima alla superbia e 
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non avrai terribili fantasie. L’anima del superbo è abbandonata da Dio e diviene oggetto 

di gioia maligna per i demoni. Di notte egli si immagina branchi di belve che 

l’assalgono e di giorno è sconvolto da pensieri di viltà. Quando dorme facilmente 

sussulta e quando veglia lo spaventa l’ombra di un uccello. Lo stormire delle fronde 

atterrisce il superbo e il suono dell’acqua spezza la sua anima. Colui che infatti poco 

prima si è opposto a Dio respingendo il suo soccorso, viene poi spaventato da volgari 

fantasmi. 

 Capitolo 18 

 La superbia precipitò l’arcangelo dal cielo e come un fulmine lo fece piombare sulla 

terra. L’umiltà invece conduce l’uomo verso il cielo e lo prepara a far parte del coro 

degli angeli. Di che ti inorgoglisci, o uomo, quando per natura sei melma e putredine, 

e perché ti sollevi sopra le nuvole? Guarda alla tua natura poiché sei terra e cenere e 

fra un po’ tornerai alla polvere, ora superbo e tra poco verme. A che pro sollevi il capo 

che tra non molto marcirà? Grande è l’uomo soccorso da Dio; una volta abbandonato 

egli riconobbe la debolezza della natura. Nulla possiedi che tu non abbia ricevuto da 

Dio. Perché dunque ti scoraggi per ciò che appartiene ad altri come se fosse tuo? Perché 

ti vanti di quel che viene dalla grazia di Dio come se fosse una tua personale proprietà? 

Riconosci colui che dona e non ti inorgoglire tanto: sei creatura di Dio, non disprezzare 

perciò il creatore. Dio ti soccorre, non respingere il beneficatore. Sei giunto alla 

sommità della tua condizione, ma lui ti ha guidato; hai agito rettamente secondo virtù 

ed egli ti ha condotto. Glorifica chi ti ha innalzato per rimanere al sicuro nelle altezze; 

riconosci colui che ha le tue stesse origini perché la sostanza è la medesima e non 

rifiutare per iattanza questa parentela. 

 Capitolo 19 

 Umile e moderato è colui che riconosce questa parentela; ma il demiurgo plasmò sia 

lui sia il superbo. Non disprezzare l’umile: infatti egli è più al sicuro di te: cammina 

sulla terra e non precipita; ma colui che sale più in alto, se cade, si sfracellerà. Il monaco 
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superbo è come un albero senza radici e non sopporta l’impeto del vento. Una mente 

senza boria è come una cittadella ben munita e chi vi abita sarà imprendibile. Un soffio 

di vento solleva la festuca e l’insulto porta il superbo alla follia. Una bolla scoppiata 

svanisce e la memoria del superbo perisce. La parola dell’umile addolcisce l’anima, 

mentre quella del superbo è ripiena di millanteria. Dio si piega alla preghiera 

dell’umile, è invece esasperato dalla supplica del superbo. L’umiltà è la corona della 

casa e tiene al sicuro chi vi entra. Quando salirai al sommo delle virtù allora avrai molto 

bisogno di sicurezza. Colui infatti che cade sul pavimento rapidamente si rialza, ma chi 

precipita da grandi altezze, rischia la morte. La pietra preziosa si addice al bracciale 

d’oro e l’umiltà umana risplende di molte virtù13.  

Il diacono Evagrio,  maestro di vita spirituale eremitica nel deserto egiziano, 

morì, probabilmente, il giorno dell'Epifania del 399.  

  

Evagrio, nella sua opera La preghiera pura scrive sui vizi capitali: <<I demoni 

provano un tale piacere ad eccitare in noi gola, lussuria, avarizia, ira, rancore ed altre 

passioni? Perché il nostro spirito sconvolto da queste passioni, non sia più in grado di 

pregare come si conviene: le passioni insite nella nostra natura irrazionale, ci 

impediscono infatti di comportarci secondo coscienza e di applicarci alla Parola di 

Dio>>14
. 

 
13 Contro i pensieri malvagi. Antirrhetikos di Evagrio Pontico G. Bunge (Curatore) Valerio Lazzeri (Traduttore) Qiqajon, 2005 
14 Evagrio Pontico, La preghiera pura ” pag. 28 ed.Il leone verde Torino 1998. 

http://www.ortodossia.info/wp-content/uploads/2016/12/Evagrio-Pontico2.jpg
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Viaggio (quasi) godurioso tra i sette peccati capitali 

In questo anno 2021 celebriamo i 700 anni della morte di Dante Alighieri, il 

poeta che ha unito cielo e terra, che avvenne proprio il 14 settembre 1321, Festa 

dell’Esaltazione della Croce.  

 

Le prime edizioni a stampa della Divina Commedia 

Gli incunaboli: 5-6 aprile 1472 - A Foligno, esce la prima edizione a stampa 

della Divina Commedia. Nel colophon, oltre alla data e al luogo, sono indicati i nomi 

degli stampatori: Johannes Numeister, tedesco di Magonza ed Evangelista Mei, 

abitante della città. Quest'ultimo è stato identificato da alcuni con il mecenate Emiliano 

Orfini da altri con il tipografo Evangelista Angelini. La Divina Commedia è il primo 

libro stampato in lingua italiana. 

 

1491: A Venezia esce l’edizione di Pietro Cremonese, curata dal frate domenicano 

Pietro da Figlino e con il commento dell’umanista e filosofo Cristoforo Landino (1424 

– 1498). L’edizione è ricca di fregi, figure e miniature attribuite in passato a Pietro da 

Figlino e di recente al poeta e pittore veneziano nato, probabilmente nel 1430 Antonio 

Grifo.  

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Cristoforo_Landino
http://www.casadidanteinroma.it/pagina2.asp?MenuID=27&hl=it#myGallery-picture(5)
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Le cinquecentine: dall’edizione di Bembo all’edizione della Crusca 1502.  

A Venezia Aldo Manuzio (1449 – 1515), editore e tipografo, stampa la Commedia curata 

dal card. Pietro Bembo, che rimarrà per molto tempo l’edizione ufficiale – la vulgata – 

del poema. 

 

1595: Gli Accademici della Crusca, mettendo a confronto i manoscritti con l'edizione 

a stampa di Manuzio del 1502, scrivono La Divina Commedia di Dante Alighieri, 

ridotta a miglior lezione dagli Accademici della Crusca. È il primo esempio di 

moderna edizione critica del poema e rimarrà il testo di riferimento principale fino al 

XVIII secolo. 

 

https://www.viv-it.org/storia-linguistica-italia/l-umanesimo-stampa-norma-linguistica
https://www.viv-it.org/storia-linguistica-italia/l-umanesimo-stampa-norma-linguistica
http://www.indire.it/leggeredante/content/index.php?action=read_cat&id_cnt=4541
http://www.indire.it/leggeredante/content/index.php?action=read_cat&id_cnt=4541
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Dante, nella Divina Commedia descrive che i sette vizi capitali sono puniti nel 

l'alto Inferno (cerchi II-V) e purgati nelle sette cornici del Purgatorio; inoltre la 

lussuria, la superbia e la cupidigia sono raffigurati nel I canto dell'Inferno sotto forma 

di bestie selvatiche, rispettivamente la lonza (vv. 31-43), il leone (vv. 44-48) e la lupa (vv. 

49-60), che Dante incontra nella selva oscura all'inizio della sua avventura: 

 

 
 

Ed ecco, quasi al cominciar de l'erta, 
una lonza leggera e presta molto, 
che di pel macolato era coverta;33 

 
e non mi si partia dinanzi al volto, 

anzi ’mpediva tanto il mio cammino, 
ch’i’ fui per ritornar più volte vòlto.36 

 
Temp’era dal principio del mattino, 

e ’l sol montava ’n sù con quelle stelle 
ch’eran con lui quando l’amor divino39 

 
mosse di prima quelle cose belle; 
sì ch’a bene sperar m’era cagione 
di quella fiera a la gaetta pelle42 

 
l’ora del tempo e la dolce stagione; 
ma non sì che paura non mi desse 

la vista che m'apparve d'un leone.45 
 

Questi parea che contra me venisse 
con la test’alta e con rabbiosa fame, 

sì che parea che l’aere ne tremesse.48 
 

Ed una lupa, che di tutte brame 
sembiava carca ne la sua magrezza, 
e molte genti fé già viver grame,51 
questa mi porse tanto di gravezza 
con la paura ch’uscia di sua vista, 

ch’io perdei la speranza de l’altezza.54 

https://it.wikipedia.org/wiki/Divina_Commedia
https://it.wikipedia.org/wiki/Inferno_(Divina_Commedia)
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cupidigia&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Lonza_(animale)
https://it.wikipedia.org/wiki/Leone
https://it.wikipedia.org/wiki/Canis_lupus
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E qual è quei che volontieri acquista, 
e giugne ’l tempo che perder lo face, 

che ’n tutti suoi pensier piange e s’attrista;57 
 

tal mi fece la bestia sanza pace, 
che, venendomi ’ncontro, a poco a poco 

mi ripigneva là dove ’l sol tace.60 
 

 
 

La Cappella degli Scrovegni di Padova 

 

 
 

Nella Cappella degli Scrovegni di Padova possiamo ammirare una 

straordinaria rappresentazione delle Virtù e dei Vizi realizzata in 

monocromo da Giotto. Il ciclo si sviluppa nel registro inferiore delle pareti laterali 

all’interno di un finto zoccolo in marmo con finte statue allegoriche: Le statue sono 

https://www.viaggiatricecuriosa.it/2018/10/03/cappella-degli-scrovegni/
https://www.viaggiatricecuriosa.it/2018/10/14/visitare-padova-itinerario-arte-scienza-ottima-cucina/
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disposte in sette coppie contrapposte e simmetriche, con le Virtù sulla parete destra e i 

Vizi sulla parete sinistra. 

 

 

 Gli affreschi nella Cappella degli Scrovegni vennero realizzati da Giotto fra il 1303 e 

il 1305 su commissione di Enrico Scrovegni, erede di una ricca dinastia di mercanti: lo 

Scrovegni fece edificare e affrescare la Cappella come gesto di riscatto ed 

affrancamento sociale dal prestito a usura, attività infamante praticata dal padre 

Reginaldo.  

La rappresentazione delle Virtù e dei Vizi di Giotto si inserisce all’interno del racconto 

della Storia della Salvezza, tema cui è dedicata la raffigurazione sulle pareti, attraverso 

il racconto delle Storie di Gioacchino ed Anna, della Storia di Maria e della Storia di 

Gesù mutuate dalla letteratura apocrifa. La narrazione termina con il Giudizio 

universale, dipinto in controfacciata.  

https://restaurars.altervista.org/federico-garcia-lorca-conchiglia-con-uno-scatto-di-edouard-boubat/
https://restaurars.altervista.org/federico-garcia-lorca-conchiglia-con-uno-scatto-di-edouard-boubat/
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Il Giudizio Universale - Giotto – Cappella degli Scrovegni 

La meditazione sulle sette Virtù, le tre Teologali e le quattro Cardinali, e sui sette Vizi 

ad esse contrapposti accompagna il cristiano nel suo personale percorso di salvezza  o 

di perdizione fino al giorno del Giudizio, conducendolo in Paradiso oppure all’Inferno. 

La disposizione delle Virtù e dei Vizi lungo le due pareti, le prime sulla parete destra, 

i secondi sulla sinistra, riprende proprio la raffigurazione del Cristo nel Giudizio 

Universale, con la mano destra aperta verso il Paradiso e la mano sinistra chiusa 

sull’inferno. 
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Sebastiano Mangano, nato a Catania il 2/7/1944, si è laureato in Pedagogia 

presso l’Istituto Universitario di Magistero di Catania il 31/7/1986 con voti 

105/110, relatore la Prof. Grazia Rapisarda, con una dissertazione di laurea 

dal titolo: “L’Infanzia di Gesù nei Vangeli Apocrifi”;  dal 1986 è membro 

del Centro Studi sull’Antico Cristianesimo dell’Università degli Studi di 

Catania.   

Ha partecipato al Seminario di Perfezionamento Patristico su “Gli 

Apocrifi Cristiani” presso l’Istituto Patristico Augustinianum della Pontificia 

Università Lateranense di Roma dal 20/9- all’1/10/1993.  

Ha frequentato il Corso Teologico S. Euplo presso il Seminario Arcivescovile di Catania dall’anno 

1992 all’anno 1998; è stato ordinato Diacono dall’arcivescovo mons. Luigi Bommarito il 14/9/1998.  

 E’ stato nominato Cultore di Letteratura Cristiana Antica nella Facoltà di Lettere e Filosofia 

dell’Università di Catania il 22 febbraio 2006 e ha fatto parte delle commissioni ufficiali di esami. 

Ha collaborato con la Prof. Grazia Rapisarda, Ordinario di Letteratura Cristiana Antica nella Facoltà 

di Lettere dell’Università di Catania per le ricerche bibliografiche di parecchi lavori, partecipando ai 

relativi convegni. 

E’ autore di numerose monografie e articoli a stampa sui Padri della Chiesa Antica greca e  

latina e siriaca, sulla Letteratura Cristiana Apocrifa e  su argomenti inerenti la storia patria, nonché 

sulle Forze Armate, sul Corpo Militare e sul Corpo delle II. VV. della CRI e sui Cappellani Militari 

della Diocesi di Catania nelle guerre del secolo scorso. 

E’1° Capitano del Corpo Militare della Croce Rossa Italiana e, per mandato dell’arcivescovo 

di Catania, mons. Salvatore Gristina,  “Incaricato Diocesano per la Pastorale delle Forze Armate”, 

nonché Assistente Spirituale del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco e del Comitato 

Provinciale della Croce Rossa Italia, compresi il Corpo Militare e il Corpo delle Infermiere 

Volontarie, Ausiliari delle Forze Armate.  

Esercita quotidianamente, dal 23 novembre 2003, solennità di Cristo Re dell’Universo, il 

ministero pastorale del Diaconato nella parrocchia Madonna del Divino Amore, nel popoloso 

quartiere Zia Lisa di Catania.  

 

 


